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«A un tratto ho alzato gli occhi e sono stato
assalito dall’emozione. Non avevo mai vi-
sto i miei concittadini così uniti, pronti a
scendereinpiazza perdirebasta alloscem-
pio. Basta a questi veleni, alle morti assur-
de». All’indomani della “marcia per la vi-
ta”, padre Maurizio Patriciello - prete anti-
camorrache daanni sibatte contro iveleni
che appestano la Campania – parla di una
speranza rinata, della possibilità che qual-
cosa cambi. Lo fa a suo modo, senza troppi
giri di parole. Lui è uno di quelli che bada
poco alla forma e forse anche per questo è
riuscito nell’impresa di trasformare il con-
senso in mobilitazione.
Padre,immaginavatuttaquestaparteci-
pazione?
«Sapevo che saremmo stati tanti, ma non
credevo fino a questo punto. Già, purtrop-
po è venuta tanta gente».
Purtroppo?
«Sì, è un controsenso lo so, ma non posso
fare a meno di pensare che tutte queste
persone stanno soffrendo. Molti di quelli
che sono scesi in strada piangono un figlio
morto di cancro. Un amico, un parente».
Peròè stataanche una vittoria.
«Certo,unameravigliosavittoriadellagen-
te».
Per una volta è stata la camorra a dover
chinare la testa.
«Già, ma anche le istituzioni. Non ci na-
scondiamo dietro a un dito, senza la com-
piacenza della politica certe cose non sa-
rebbero state possibili. Le istituzioni sono
state colpevolmente assenti, in alcuni casi
compiacenti. La camorra ha fatto affari

con politici corrotti e collusi che hanno fir-
mato un patto scellerato sulla nostra pel-
le».
Però durante la marcia avete letto un
messaggiodiNapolitano.
«Lo abbiamo letto con grande orgoglio. Il
Presidente me lo aveva promesso e ci ha
regalato parole importanti. Il suo sostegno
è per noi di grande conforto. Questo non
significa che non abbiamo bisogno di cose
concrete, con lo stesso entusiasmo aspet-
tiamo che la politica risponda con i fatti».
E le fasce tricolore chesi sonoviste?
«Leho notateanche io, mami pare uncon-
trosenso. Se i cittadini sono stati costretti a
scendere in piazza è stato perché le istitu-
zioninonhannofattociò cheavrebberodo-
vuto. Cosa si vuole dire prendendo parte
alla marcia? Me lo sono chiesto a lungo».
Hatrovatouna risposta?
«Potrebbe essere una partecipazione di
facciata. O potrebbe voler dire “io non ho
colpa, sono con voi”, o ancora “da oggi sa-
rò con voi”. Mi piace credere che sia

quest’ultimo il significato».
Alcunigiornalistilehadatodel“capopo-
polo”,chene pensa?
«Non ci trovo nulla di male. Io sono un pa-
store e come tale ho il compito di guidare il
gregge verso pascoli sereni. Se mi si vuole
chiamare capo popolo non ho nulla in con-
trario.Se un capo deveconsigliare, proteg-
gere, assumere su dì se delle responsabili-
tà, allora va bene. Purché si capisca che io
non comando nessuno, queste persone so-
no la mia famiglia è la mia gente».
Mentre voi marciavate, in altre campa-
gnesicontinuavaabruciareveleni,losa?
«Sarei un ingenuo a non saperlo. Anche
mentre parliamo c’è qualcuno che appicca
un rogo, che semina morte. Se non fosse
così avremmo già vinto una parte impor-
tantediquestabattaglia.Primaopoiciarri-
veremo».
Igiornalihannoscrittodiunasuapolemi-
caconilgovernatoreCaldoro,vuoleag-
giungerequalcosa?
«Non ho mai fatto nessuna polemica. Cal-

doro è il governatore di questa regione, io
posso ricordare la domanda, la risposta la
deve dare lui».
Durantelamarcia, inmoltihannovoluto
ringraziarla.Ormaièdiventatounsimbo-
lo.
«Ho ricevuto diversi saluti, e io ho ricam-
biato con affetto. Non credo di essere un
simbolo,speroperòdipoteressereunpun-
to di riferimento. Non so spiegare il dolore
che ho provato nel vedere tante giganto-
grafiedi bimbi,permoltideiquali ho dovu-
tocelebrareifunerali. L’ultimabruttanoti-
zial’hoavutapropriodurantela manifesta-
zione. Un uomo mi si è avvicinato è mi ha
detto “è appena morto un altro bimbo”, ho
sentito una stretta al cuore».
Credeche le cosepossano cambiare?
«Le cose cambieranno quando a cambiare
sarà l’atteggiamento della politica. Non di-
mentichiamo mai che qui si protesta con-
trounoStatoassente, dalleamministrazio-
ni locali a quella centrale. I cittadini non ce
la fanno più e i politici farebbero bene a
comprendere questa sofferenza».
Avete scelto la croce come simbolo, è
statounmodoperdirechelaCampania
èuna terradoveormai simuore solo?
«No, la croce che abbiamo portato con noi
è quella del Cristo risorto. È il simbolo del-
la rinascita, della resurrezione».
Èquestochesta succedendo?
«È questo che vogliamo che accada, vo-
gliamo che la Campania risorga. Vener-
dì, idealmente, è iniziata la rinascita».
E ora, dopo questa grande risposta dei
cittadini, cosafarà?
«Ora vado a casa, mangio una cosa e poi
devo riposare. Perché, a dirle la verità “me
fa’ male a’ capa” (mi fa male la testa)».

A fine agosto, nel rogo al capannone
della sua Geo.mont, aveva perso una
trivella e due generatori, incendiati
dall’ala violenta dei No Tav. A inizio set-
timana, un altro sabotaggio: una perfo-
ratrice cingolata, appena arrivata nel
deposito di Bussoleno, è stata data alle
fiamme «e sicuramente non ha preso
fuoco da sola». L’ultima botta ha stordi-
to l’imprenditore Beppe Benente, tan-
to da convincerlo ad arrendersi: ora
vuole chiudere l’azienda, sconfitto
dall’ostilità dei pochi ma attivi movi-
mentisti fuorilegge in Valsusa. A mette-
re al tappeto con l’ultimo ceffone Be-
nente, tuttavia, non ci hanno pensato
tanto i vandali quanto una notizia da
Roma: la bocciatura, da parte della
Commissione bilancio della Camera,
dell’emendamento al decreto sicurez-
za presentato dalla penalista torinese
Anna Rossomando (Pd) e a da Elena
Centemero (Pdl). Un intervento con
cui si intendeva inserire un’estensione
dei casi di assicurazione riconosciuta,
nella prima stesura, solo in favore delle
imprese vittime di mafia e criminalità
organizzata. La proposta di ritocco pre-
vedeva di stanziare un fondo anche per
le ditte bersagliate dalle azioni di dan-
neggiamento in Valsusa, ma è stata
bocciata per mancanza di copertura fi-
nanziaria. E siccome il decreto, per am-
missione del ministro delle Infrastrut-
ture Maurizio Lupi, proseguirà il suo
cammino per non differire l’entrata in
vigore delle norme anti-femminicidio,
il messaggio di abbandono ha scorag-
giato, in alcuni casi definitivamente,
imprenditori impegnati nel cantiere
del tunnel.

Se il governo intendeva offrire un se-
gnale di vicinanza ai lavoranti in valle,
con un gesto più concreto della recente
e fugace visita al cantiere guidata dal

vicepremier e ministro dell’Interno Al-
fano, ha appena perso un’occasione no-
tevole, che per realtà come la Geo.
mont potrebbe essere stata l’ultima:
«Hanno vinto i No Tav - ha commenta-
to, sconsolato, il titolare dell’azienda -
loro sono più forti dello Stato. Alzo ban-
diera bianca, mi sento abbandonato, lu-
nedì andrò in tribunale e metterà la so-
cietà in liquidazione». Stretto tra l’espo-
sizione con gli istituti di credito e la len-
tezza dei pagamenti, l’annuncio della
resa è stato raccolto dal viceministro
Stefano Fassina, che già lo aveva incon-
trato e rassicurato in estate: «L’impe-
gno mio, e del ministro Lupi, con im-
prenditori alla guida di aziende colpite
da atti di violenza inaccettabili verrà
onorato nel disegno di legge di stabili-
tà, previsto in Consiglio dei ministri
per la metà di ottobre. Il risarcimento
arriverà». Potrebbe già essere troppo
tardi, per qualcuno; Fassina ha comun-
que ribadito che il dietrofront è stato
determinato «da problemi di copertu-
ra, non da una retromarcia politica»,
poiché «la determinazione del governo
nel sostenere gli imprenditori e nell’eli-
minare i comportamenti violenti e, ora-
mai, terroristici è massima».

HARDDISKCONESPLOSIVO
Terrorismo che qualche mente crimi-
nale ha sostanziato, lo scorso martedì,
con l’invio di un pacco bomba alla reda-
zione de La Stampa, all’attenzione del
cronista incaricato dell’affaire Tav,
Massimo Numa. Una busta, smistata in
redazione, conteneva un hard disk che
- secondo la lettera di presentazione -
avrebbe dovuto recare immagini dei
campeggi dei militanti in Valsusa, a Ve-
naus e Chiomonte, mentre si trattava
di una trappola approntata per uccide-
re: conteneva 120 grammi di polvere
esplosiva. Confezionato con mestiere,
l’ordigno era pronto per funzionare:
completo di cavo usb, sarebbe stato in-

nescato proprio dall’inserimento nel
computer, circostanza non verificatasi
solo perché Numa ha intuito il pericolo
e preferito far esaminare l’oggetto. La
presa di distanza degli attivisti No Tav
si è racchiusa in un comunicato in cui si
afferma che «pacchi bomba e i proietti-
li non ci appartengono», ma la cui gran
parte è dedicata a stigmatizzare le posi-
zioni del cronista e di chi gli ha offerto
solidarietà. Come il presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, che
ha scritto al quotidiano torinese espri-
mendo vicinanza e sconcerto: «Si trat-
ta, come ha detto il dottor Caselli, di
una escalation di violenza che caratte-
rizza gli obbiettivi criminali delle fran-
ge estreme cresciute ai margini del mo-
vimento No Tav, snaturandone ogni le-
gittimo profilo di pacifico dissenso e
movimento di opinione». Se mai i No
Tav pacifici hanno avuto l’opportunità
di smarcarsi dalle frange violente, quel
tempo va coniugato al presente.

L’INTERVISTA

Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione DS

salutano con affetto il Maestro

CARLO LIZZANI

ricordando il suo cammino nelle fila
della Resistenza, e le sue opere che

rimarranno a parlarci per lui di
libertà e democrazia.
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Sono passati dieci anni
da quando nostro fratello

NINO SCIBILIA

Ci ha lasciato: I fratelli lo ricordano
con immutato affetto.

25 ANNIVERSARIO

ROBERTO MALAGOLI

Sempre con noi.
Liana e i tuoi cari

Sassuolo

«Sui veleni lo Stato ora ci aiuti veramente»
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DonM.Patriciello

Ilpreteanticamorra
haguidato lamarcia
divenerdìscorso.«Nonmi
aspettavocosì tantagente
Laprotestaèanchecontro
l’assenzadelle istituzioni»

MILANO

Morto ilbossdelladrogaGaetanoFidanzati
Èmortonellasuacasadi Milano, dove
era in detenzionedomiciliare per
problemidi saluteda qualchemese, il
bosspalermitanoGaetanoFidanzati,
78anni. Dopoessere statocolpito da
ungrave ictus, il capomafia
dell’Arenellaerastato trasferito in un
centrodi riabilitazioneaBologna;
l’aggravarsidelle suecondizioni di
saluteaveva indotto i magistrati ad
acconsentirealladetenzione acasa.
Arrestatonel 1990 ijn Argentinae
condannatoa12 anni dicarcere nel
primomaxiprocessoa Cosanostra
istruitodaGiovanni Falcone,Fidanzati
portò fiumie fiumidi cocaina sulla
piazzamilanese.E nel 2009,dopo
esserescappatoda Palermodoveera

ricercatocomemandante
dell’omicidiodelcompagnodella
figlia, vennearrestatoproprio a
Milano.Alcuni agenti dellaMobile,
liberidal servizio, lo riconobbero
mentre, ricercatodalle forze
dell’ordine,passeggiava nelcentro
dellacittà dovecontinuava adavere
interessieconomiciecontatti. Nel suo
ultimoprocessoera statocondannato
comemandantedell’omicidio di
GiovanniBucaro,un piccolo
spacciatoreche pagòcon la morte la
sua relazionecon la figliadi Fidanzati.
Bucaroera statobrutalmente
ammazzatoabastonate perstrada in
pienogiorno aPalermo, sotto gliocchi
delcapomafia.
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Un momento della manifestazione contro l’Alta Velocità a Torino nel novembre 2012 LA PRESSE

«No Tav, i violenti snaturano il movimento»
● La lettera di Napolitano a La Stampa dopo
il pacco bomba a un cronista: «Una escalation
criminale» ● Sui rimborsi per le ditte danneggiate
Fassina rassicura: «I soldi nella legge di Stabilità»
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